
«Osama Bin Laden è nostro nemi-
co e dovrebbe essere il nostro prin-
cipalebersaglio».Così BarackOba-
ma, per bocca di un consigliere in-
terpellatodalla stampaUsa, chiari-
sce che la caccia al capo di Al Qae-
da rimane prioritaria nell’azione
dell’intelligence e delle forze di si-
curezza americane. Il nuovo presi-
dentedegli StatiUniti èdetermina-
toa interrompere la seriedi tentati-
vi infruttuosi che si protraggono
dall’11 settembre 2001. Anche a
questo servirà lospostamento inAf-
ghanistan di una parte delle trup-
pe americane oggi dislocate in
Iraq. Perché è proprio in Afghani-
stan, omeglio al confine fra Afgha-
nistan e Pakistan, che quasi certa-

mente si nasconde Bin Laden.
Ne sono circolate tante di voci

sulla sorte del terrorista saudita.
Periodicamente viene dato per
morto. Vittima di insufficienza re-
nale nel 2005 per gli 007 indiani,
di febbre tifoidea nel 2006 per i lo-
ro colleghi francesi, e così via.Ogni
voltaperò ildecessovienepoideru-
bricato inmalattia.Eadoggi l’intel-
ligencestatunitense, sulla basedel-
le confessioni deimilitanti integra-
listi arrestati edelle comunicazioni
intercettate, ritiene che Osama ab-
bia la pressionebassa, soffra di cal-
coli e forse di ipertrofia o dilatazio-
ne cardiaca. Nessuno può giurare

sia vivo, ma è probabile di sì.
Altro discorso è il suo vero ruolo,

oggi, nell’organizzazione. Gli esper-
ti gli attribuisconoun’autoritàmora-
le sui militanti, mentre il vice
Zawahri sarebbe il vero comandan-
teoperativoedanche l’ispiratoredel-
lemaggiori scelte strategiche. I due,
tra l’altro, non si spostano più insie-
me dalla metà del 2003, per evitare
ai loro inseguitori il vantaggio di fa-
re fuori conuncolposolo iduemassi-
mi leader del gruppo.
Dov’è Osama? Qualcuno in giu-

gno l’ha visto inerpicarsi sulle più al-
te pendici del K2. Un’allucinazione
da mancanza di ossigeno forse, da
mettere nel mucchio dei tanti pre-
sunti avvistamenti registrati dalle
cronachegiornalistichenel corsode-
gli anni e rivelatisi fasulli. In realtà,
molto probabilmente, il capo di Al
Qaeda non ha fatto molti chilometri
dal 7 ottobre 2001, giorno in cui Bu-
sh scatenò la guerra contro il regime
talebano che si rifiutava di conse-
gnarlo. All’epoca Bin Laden si muo-
veva principalmente fra le tre basi
che ilmullahOmargli aveva conces-
so in territorio afghano per l’adde-
stramentodeimilitanti qaedisti: Tar-
nak (presso Kandahar), Zaewara
(nellaprovinciadiPaktia) eToraBo-
ra (vicino al confine con il Pakistan).
Proprio a Tora Bora fu con certez-

za localizzato per l’ultima volta nel
novembredi quell’anno. L’aviazione
Usa bombardò le grotte da cui erano
partiti segnali radio con direttive ai
combattenti impartite dalla sua viva
voce. Ma lui nel frattempo se ne era
andato.Nonmolto lontano.Gli è ba-
stato oltrepassare appena la frontie-
ra e immergersi nella quasi impene-
trabile junglaumanadellearee triba-
li pachistane. I clan pashtun di quel-
le zonemontuose sono legati ai tale-
bani e ad Al Qaeda da una fitta rete
di rapporti di amicizia, parentela,
clientela, interessi, sintonia religio-
sae culturale.Uno schermoprotetti-
vo che, rafforzato dalla paura di vio-
lente rappresaglie, sinora è risultato
impermeabile persino alle promesse
di dorate ricompense (prima25 e da
un anno addirittura 50 milioni di

p Per l’intelligence Usa il capo della rete terroristica sarebbe ancora vivo

p Dal 7 ottobre 2001 inizio della guerra afghana, non avrebbe fatto molta strada

Da Tora Bora al sud
del Waziristan senza
mai lasciare la zona

Da7 anni Bush dà invano la cac-
cia a Bin Laden. Se nulla acca-
drà prima del 20 gennaio, toc-
cherà a Obama continuare l’im-
presa. Probabilmente il capo di
Al Qaeda è nascosto al confine
fra Pakistan e Afghanistan
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